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Introduzione 
Le campagne 2020 dei progetti in corso 
presso la regione saudita del awf e la regione 
omanita Šarqiya North, si sono basate sulle 
tecnologie telematiche, come il telerilevamento e 
l'approccio geoarcheologico, quali strumenti 
alternativi alle missioni svolte sul campo in paesi in 
lockdown da Covid-19. Inoltre, in accordo con le 
autorità locali (Saudi Ministry of Culture e Ministry 
of Heritage and Culture, Sultanate of Oman) queste 
campagne hanno prodotto, grazie appunto 
all’elaborazione e all’interpretazione di immagini 
satellitari ad alta definizione, carte archeologiche di 
interesse ministeriale dei paesi coinvolti che ancora 
non possiedono un adeguato strumento di gestione 
del patrimonio archeologico di ampie aree 
dall’elevato potenziale di studio, generando un 
prodotto finito (la carta archeologica telerilevata 
quale “risultato prototipale”) attraverso metodologie 
integrate (archeologia, geomorfologia, geologia, 
toponomastica e telerilevamento) che seguano un 
processo di lavorazione alternativo al lavoro sul 
campo e che, in risposta all’emergenza sanitaria in 
atto, contribuiscano a una gestione feconda del 
patrimonio culturale. 
Per l’Arabia Saudita, le aree analizzate 
durante la campagna 2020 della Missione 
archeologica italiana nel Regno dell’Arabia Saudita 
riguardano la parte settentrionale della regione del 
awf, in concessione alla missione (Fig. 1): il Nef d 
settentrionale e lo Harrat al Harra per la definizione 
di contesti neolitici (VIII-VI millennio AC); la 
regione di Tamriyat, nella parte Nord-orientale della 
regione, per la definizione delle rotte di transito 
dell’Età del Bronzo (V-II millennio AC); l’oasi 
storica di D mat al- andal e la valle del w d  al-
ir n, verso occidente, per la definizione dei siti 
storici del I millennio AC - I millennio DC e dei 
rapporti con il Levante nabateo-romano; infine, 
D mat al- andal e il bacino di Sak k , verso Est, 
per la definizione delle possibili vie carovaniere di I 
millennio AC verso la Mesopotamia. 
Per l’Oman, nell’ambito dei lavori della 
Missione archeologica dell’Università degli Studi di 
Napoli “L’Orentale”, si sono distinti due areali 
maggiori, la parte orientale della catena montuosa 
del al- a r, laddove si innesta il w d  ban  lid e 
dove sono in corso attività di scavo, e la costa della 
Ba inah, da Muscat verso Nord, dove una 
prospezione telerilevata è stata richiesta dalle 
autorità omanite. 
Si deve subito sottolineare come l’elevato numero di 
evidenze riscontrate, soprattutto per la fase neolitica 
nordarabica (Fig. 1) e le nuove aree di ricerca sulla 
Ba inah, abbiano pienamente soddisfatto le 
aspettative, permettendo ora di definire nuovi 
percorsi di ricerca sul campo, da indirizzare verso le 
aree di interesse individuate. 
Questa campagna di analisi archeologica 
telerilevata è stata condotta con la partecipazione di 
Bruno Marcolongo Consiglio Nazionale delle 
Ricerche (CNR), Simona Berardino Università degli 
Studi di Napoli “L’Orientale” (UNO), Lucio A. 
Corrado (UNO), Teodoro Cocozza (UNO), Alessia 
Vitale (UNO), Gioele Vaccaro (UNO), Mattia 
Cozzolino (UNO), Carmine A. Falco (UNO), 
Benedetta Musella (UNO), Nicoletta Granito 
(UNO), Immacolata Desiderio (UNO) ed Emanuele 
Orabona (UNO), e con il supporto Geographical 
Information System (GIS) di Roberto Bottiglieri e 
Dolores M.A. Ferrante. 
 
METODOLOGIA 
L'idea progettuale, che si basa sull'interazione 
tra archeologia, geomorfologia, geologia e 
toponomastica antica in ambito GIS, si inserisce nel 
solco tracciato da 11 anni di attività archeologiche 
delle missioni dell’Università degli Studi di Napoli 
“L’Orientale” nella Penisola arabica e dunque si 
fonda su una metodologia di telerilevamento già 
testata sia in contesti nordarabici, per le geo-
localizzazione dei siti preistorici in aree 
logisticamente inaccessibili o per il riconoscimento 
di antiche vie carovaniere1, sia in contesti omaniti, in 
particolare per l’identificazione delle oasi urbane in 
contesti montuosi del I millennio AC2. Si tratta 
dunque di mettere in campo un modello predittivo 
basato sul riconoscimento geomorfologico di 
elementi salienti del paleo-ambiente che, in passato, 
possano aver attratto o orientato l’uomo e a cui sono 
associati i siti archeologici: in primis 
l’identificazione di risorse idriche, quale la rete 
paleo-idrografica di una regione; a seguire, lungo le 
antiche tracce di paleo-corsi d’acqua e ai bordi dei 
paleo-laghi, l’identificazione di siti archeologici da 
remoto. Fondamentale è dunque l’acquisizione di 
riprese satellitari ad alta risoluzione (immagini 
Pleiades e Kompsat 3a) e l’interazione tra un 
expertise geomorfologico in grado di descrivere le 
                                                                 
1 Loreto 2018. 
2 Loreto 2020. 
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forme del paesaggio antico e un expertise 
archeologico in grado di riconoscere e interpretare le 
evidenze antropiche, che operino contestualmente 
attraverso il telerilevamento. Tale modello predittivo 
e alternativo alle prospezioni sul campo è dunque da 
svolgere in questa prima fase esclusivamente in via 
telematica. I lavori delle missioni dell’Università 
degli Studi di Napoli “L’Orientale” in Arabia, 
nonché la letteratura specialistica di riferimento, 
dimostrano quanto tale approccio da remoto sia 
efficace e come tutti i dati raccolti, gestiti in un 
sistema applicativo integrato (Quantum GIS), 
possano generare carte tematiche archeologiche 
open source.  
Generalmente ogni progetto archeologico 
prevede una fase preliminare di studio da remoto del 
contesto da esaminare, ma non sempre questa analisi 
viene condotta su immagini satellitari ad alta 
risoluzione per la definizione del paleo-ambiente, 
laddove molto più frequentemente si utilizzano carte 
topografiche moderne o geologiche, che definiscono 
un territorio come appare oggi. Al contrario, il 
potenziale informativo delle immagini satellitari, in 
particolare le pancromatiche e le multispettrali 
elaborate falsi colori, è in grado di contribuire, 
assieme alle capacità interpretative del telerilevatore, 
a definire il quadro paleo-ambientale e dunque 
l’esatto contesto temporale di un sito archeologico. 
Per situazioni territoriali e fisiografiche 
complementari a quelle dell’area di ricerca qui 
proposta, si segnalano lavori di telerilevamento 
costantemente in incremento. Ci si limita a citare 
alcuni lavori pionieristici e altri più recenti di chi ha 
operato in aree che vanno dal mondo mediterraneo 
all’Asia e alle Americhe, come Bruno Marcolongo 
(et alii)3 e Tony J. Wilkinson4, che sin dagli anni ’70 
del secolo scorso hanno contribuito in maniera 
determinante allo studio dei contesti paleo-
ambientali preistorici (olocenici) e protostorici della 
Penisola arabica e non solo; Lawrence, Altaweel & 
Philip per il Vicino Oriente antico5; o, più 
recentemente, Michael Harrower6, per la definizione 
dei contesti paleo-idrografici dell’Arabia 
meridionale; o Petraglia & Rose e Groucutt & 
Petraglia7, per i contesti paleolitici della Penisola 
                                                                 
3 Baggio et alii 1983; Barisano, Marcolongo 1987; 1993; 
Caneva et alii 1986; 1995; Cleuziou et alii 1992; Dallaporta et 
alii 1996; de Maigret et alii 1989; Inizan et alii 1998; 
Marcolongo 1983; 1987; 1988; 1992; 1994; 1996; 1997; 1998; 
2002; 2004; 2007; Marcolongo, Barisano 2000; Marcolongo, 
Morandi-Bonacossi 1997; Marcolongo, Mozzi 1993a-b; 1997; 
1998; 2001; Marcolongo, Palmieri 1983; 1988; 1990; 1992; 
Marcolongo, Surian 1993; 1997a-b; Marcolongo; Tosi 1995. 
4 Wilkinson 2003. 
5 Lawrence et alii 2019. 
6 Harrower 2016. 
7 Petraglia, Rose 2009; Groucutt, Petraglia 2012. 
arabica; o, ancora, risulta fecondo come Colin 
Renfrew e Paul Bahn8, nonché Maurizio Tosi9, 
abbiano definito il concetto di analisi di 
distribuzione spaziale, ovvero il rapporto tra siti (o 
spazio), risorse e tempo per la definizione delle 
dinamiche di interazione tra l’uomo e l’ambiente in 
un dato contesto culturale. In sostanza, è qui adottato 
un metodo che segue quelle scuole di archeologia 
post-processuale intesa come archeologia del 
paesaggio, ovvero che contempli non tanto (e non 
solo) l’osservazione delle dinamiche di un sito nella 
sua specificità, quanto le dinamiche regionali che 
sottendono a ogni sviluppo cronologico di un sito in 
sé e dei suoi rapporti con un ambiente circostante, 
che non è immutabile. Pertanto, risulta fondamentale 
un approccio geoarcheologico che permetta non solo 
di eseguire il rilevamento telematico di evidenze 
archeologiche, ma di comprendere il contesto 
ambientale ad esse contemporaneo, secondo 
principi, metodi e strumenti propri della foto 
interpretazione. 
 
REGIONE DEL AWF SAUDITA 
Fase preistorica, il Neolitico del Harrat al-Harra 
La fase Neolitica si conferma essere quella più 
ricca da un punto di vista archeologico, con una 
quantità di evidenze concentrate soprattutto nell’area 
del Harrat al-Harra, ma anche localizzate lungo il 
w d  al- ir n e il bacino di Sak k . Nelle 
precedenti campagne si era avviato un processo di 
digitalizzazione dei siti preistorici, ma mai in 
maniera sistematica come è ora possibile fare 
eseguendo un telerilevamento puntuale e 
impiegando strumenti idonei. Dapprima si è 
proceduto con il software open source Google Earth, 
che con una buona definizione permette di 
consultare, ma non di acquisire materialmente, le 
immagini di dettaglio delle aree d’interesse del 
globo terrestre. Pertanto, si è poi proceduto, alla 
fonte, con l’acquisizione di immagini satellitari ad 
alta definizione per la creazione delle carte 
archeologiche (in particolare ci si è serviti dei servizi 
Land Info, World Wide Mapping, Denver, CO, USA 
e Sysdeco Italia, Roma). L’analisi estensiva, 
condotta in ambiente open source Quantum GIS, ha 
permesso di identificare 5 grandi raggruppamenti di 
evidenze: Agglomerati, o villaggi, 946 unità (Fig. 2); 
Compound, o insieme di più capanne, 4370 unità 
(Fig. 3); Strutture singole, ovvero singole capanne o 
ripari, 7764 unità (Fig. 4); Kites, ovvero 
strutture/trappole per la caccia, 156 unità (Fig. 5); 
Tombe, 2324 unità (Fig. 6). A queste si aggiungono 
le già note 215 evidenze dall’area di a - awil, 
                                                                 
8 Renfrew, Bahn 2019. 
9 Tosi 1975. 
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ancora non classificate, per un totale di 15775 
evidenze (Fig. 1). Sono escluse dal conteggio le 
evidenze non certe e da verificare. La mappatura 
telerilevata ha avviato non solo il processo di 
acquisizione dei dati antropici, ma anche dei dati 
paleo ambientali, paleo-fiumi e paleo-laghi, per la 
determinazione dei rapporti tra strutture antropiche e 
risorse idriche.  
Il processo di telerilevamento, appena 
all’inizio e propedeutico a uno studio dettagliato sia 
delle evidenze (loro natura e cronologia) sia del loro 
rapporto con l’ambiente, ha perciò dimostrato tanto 
la validità dell’approccio quanto l’estrema capillarità 
di insediamenti e strutture riferibili soprattutto alla 
preistoria olocenica e, pertanto, dovrà prevedere una 
più accurata classificazione e descrizione delle 
evidenze, con verifiche sul campo. 
A titolo esemplificativo, si propone una 
porzione ridotta del Harrat al-Harra con un dettaglio 
telerilevato (Fig. 7), da immagine Pleiades, non solo 
delle evidenze antropiche, ma anche della rete paleo-
idrografica. Appare chiaro come la distribuzione 
delle evidenze segua l’andamento dei paleo-corsi 
d’acqua o dei paleo-laghi. Restano da definire, 
tuttavia, numerose questioni come la cronologia 
delle strutture (si notano, ad esempio, casi di 
sequenze stratigrafiche dove agglomerati, compound 
o strutture singole sono sovrapposti a kites in 
disuso); ugualmente si nota un ridotto numero di 
grandi agglomerati rispetto alle più abbondanti 
categorie di compound e strutture singole, il che 
suggerirebbe una qualche sorta di organizzazione del 
territorio o delle differenze nella densità 
occupazionale delle aree.  
 
Fase preistorica, l’Età del Bronzo 
L’area di Tamriyat, a Nord-Est di D mat al-
andal, scoperta nel 2013, può essere ora studiata 
nel dettaglio a partire dall’osservazione satellitare. 
L’analisi, al momento, ha permesso di identificare 
372 evidenze, specificate nella carta archeologica in 
Fig. 8. 
 
Fase storica, rotte carovaniere verso Nord-Ovest  
Nell’ambito della mappatura delle evidenze 
preistoriche del Harrat al-Harra, si sta procedendo 
con la mappatura della vallata del w d  al- ir n, 
nel cui alveo le evidenze preistoriche sono più 
ridotte. Emerge, però, a Nord, un sito nuovo di 
grande interesse poiché si distingue del tutto da 
qualunque altra evidenza preistorica e suggerisce, 
come caratteristiche topografiche, di essere un sito 
urbano di epoca storica del tutto inedito (Fig. 9). Il 
sito copre un’area di 300 per 400m circa e si 
caratterizza, in gran parte, per strutture 
quadrangolari di piccole e grandi dimensioni. 
Possibili confronti sono di epoca nabateo-romana, 
data la vicinanza con il limes arabicus, o bizantina, 
relativi a complessi monacali cristiani di VII-VIII 
secolo, come il monastero siriaco di Kilwa, circa 
200km a Ovest di D mat al- andal10. 
 
Fase storica, rotte carovaniere verso Nord-Est 
In merito alla mappatura delle possibili rotte 
carovaniere che collegavano D mat al- andal con la 
Mesopotamia, il lavoro di telerilevamento ha preso il 
via dalla scoperta del sito carovaniero di al-Buyutat 
del 2018. Da qui, procedendo alla mappatura dei 
principali corsi d’acqua - paleo-fiumi/alvei rivolti 
verso l’alluvio di Bassora, si è potuto identificare un 
secondo probabile sito carovaniero di epoca storica, 
caratterizzato, come al-Buyutat11, da strutture 
architettoniche ben conservate che rimandano a 
modelli del tipo caravanserraglio (Fig. 10).  
 
OMAN  
Regione Šarqiya North (w d  ban  lid) 
L’analisi del w d  ban  lid (Figg. 11-12), in 
corso dal 2018 sia da remoto che con prospezioni sul 
campo, procede ora mediante analisi telerilevata 
eseguita su una serie di riprese Pleiades e Kompsat 
3a dell’intero corso del w d , dalla sorgente, a Nord 
di WBK2 (l’insediamento islamico maggiore), a Sud 
fino al conoide alluvionale del w d  che sfocia nel 
deserto del Wa ba12. 
 
Ba inah 
Su richiesta del Ministry of Heritage and 
Culture, si è eseguita una prospezione telerilevata di 
una specifica area della Ba inah (Fig. 11) che ha 
destato particolare interesse a seguito del 
rinvenimento, casuale, di materiale archeologico 
relativo alle culture dell’Età del Bronzo e 
proveniente da contesti funerari. 
La prospezione, che si è avvalsa in primis di 
una valutazione geomorfologica dell’ambiente, in 
particolare la definizione delle aree alluvionali che, 
verosimilmente, non preservano evidenze 
archeologiche, ha permesso di individuare su 
formazioni collinari una estesa area di necropoli di 
tombe a torretta (la cui datazione, in attesa di dati dal 
campo, oscilla tra il III e il I millennio AC) e di 
evidenze di natura insediativa (Fig. 13). 
Per motivi legati alla sicurezza del sito, non si 
è autorizzati a pubblicarne la localizzazione, ma è 
utile sottolineare la metodologia impiegata non solo 
                                                                 
10 Farès 2010; 2011. 
11 Loreto c.d.s. 
12 Loreto 2020. 
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in fase di rilevamento delle strutture, 
apparentemente organizzate in quattro grandi 
necropoli per un totale di 401 tombe (se si escludono 
le dubbie attribuzioni) (Fig. 13), ma anche per la 
verifica empirica della natura antropica degli 
elementi identificati. A tal proposito, un dettaglio 
della quarta necropoli (Fig. 14), quella più 
meridionale, analizzato su immagini ad alta 
definizione (Pleiades a 50cm di risoluzione) sia a 
colori reali (RGB - bande red, green e blue) sia a 
infra rosso (CIR - color infra red) permette infatti di 
escludere che le forme geometriche delle tombe 
possano essere alcun altro elemento naturale del 
paesaggio, fornendo appunto, da remoto, un 
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